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      KELSEY

      

      «Pensi che sia grosso ovunque?»

      «Scommetto che è grosso quanto il suo conto in banca. Dio, riesci ad immaginarti di farti una cavalcata su un cazzo ricco? Scommetto che gli piace farlo un po’ violento. Già, tradirei con lui.»

      Tenni la porta dell’asilo aperta per Tanner così che potesse tornare di corsa fuori in cortile. Si era sporcato tutte le mani di fango e l’avevo portato a lavarsele. Mentre lui correva allo scivolo, io origliai la conversazione delle due mamme.

      «Mmm, non mi dispiacerebbe farmi premere contro un muro da lui. Troverò un modo per farlo succedere.»

      Era il momento dell’uscita pomeridiana e quelle donne erano arrivate con un paio di minuti di anticipo. Erano sedute assieme su una delle panchine all’interno dell’area giochi recintata. Per quanto avessero abbassato le voci poiché l’argomento non era adatto a dei bimbi piccoli, io non potei non recepire le loro parole. O in quale direzione stessero guardando. O chi stessero fissando.

      Un uomo. Un cowboy grosso e sexy nel parcheggio.

      Chiuse la portiera di un vecchio pickup—che decisamente nascondeva le dimensioni del suo conto in banca—si mise lo Stetson in testa e si diresse verso il recinto basso a lunghi passi. Non potei non notare il gioco di muscoli al di sotto dei suoi jeans consunti o come le maniche della sua camicia bianca fossero arrotolate a mettere in mostra degli avambracci muscolosi. Si chinò e poggiò le mani sulla ringhiera superiore, sorridendo mentre guardava i bambini.

      Whoa. Quel sorriso era letale. Per le mie mutandine.

      Non l’avevo mai visto prima, ma non significava nulla. Lavoravo all’asilo solamente da qualche mese e, dal momento che era estate, i bambini venivano in giorni diversi a seconda delle vacanze programmate dalle loro famiglie.

      Claire, una bimba di cinque anni con i capelli biondi raccolti in una singola treccia lungo la schiena, corse verso di lui sollevando le braccia.

      Suo padre la lanciò senza sforzo per aria e le diede un bacio rumoroso sulla guancia. Lei ridacchiò per poi dimenarsi nella sua presa per scendere. Lui la rimise in piedi sulle sue scarpine da ginnastica e lei corse verso le altalene, non ancora pronta ad andarsene perché aveva appena imparato a spingersi con le gambe da sola.

      Le mie ovaie esplosero al solo guardarli. Non c’era nulla di più dolce—e stranamente eccitante—del vedere un uomo così bravo con il proprio figlio. Non ero solo io a pensarla così dal momento che le due donne si stavano facendo aria con le mani mentre continuavano a fissarlo.

      Quelle donne? Loro avevano già dei figli. Degli uomini tutti loro. Potevano fantasticare sul signor Cowboy Sexy quanto volevano perché sarebbero tornate a casa a farsela con i loro mariti.

      Io? Niente marito. Niente fidanzato. L’unico con cui me la facevo io era il mio vibratore.

      Mi accigliai, i pensieri sul cowboy sexy annientati dall’amarezza che mi provocò il pensare al mio ex. Quello stronzo era stato un astuto traditore. Certo, io mi ero infilata in quel casino da sola essendo stata troppo ingenua e troppo libertina coi miei sentimenti, ma anche Tom mi aveva mentito spudoratamente dicendomi di essere single. Solo quando avevo caricato la macchina per seguirlo avevo scoperto che non lo era affatto. Una moglie e due figli non rendevano un uomo single, quello era certo, cazzo. Abbandonare la mia vita nel Colorado era stato proprio stupido e adesso ero bloccata lì.

      Ovviamente, non era tutta colpa di Tom. Dopo aver scoperto della sua famiglia segreta, mi ero scelta una pessima coinquilina da internet che aveva deciso di rubare tutto ciò che possedevo a parte i miei abiti… oltre ai soldi del mio affitto per poi piantarmi in asso. Lasciandomi senza un soldo e senza un tetto. Ecco come ero finita bloccata nel Montana.

      Non mi sarei dovuta fidare di Tom. Non mi sarei dovuta fidare di Laila, la cleptomane. Pensavo di aver imparato da mia madre e dal modo in cui si era legata ad un uomo dopo l’altro, finendo sempre per farsi scaricare una volta che si stufavano di lei. Dal momento che mi contattava solo dopo ogni rottura, immaginai che fosse ancora a Phoenix col tipo numero sette. O era l’otto? Non ci si poteva fidare degli uomini. Eppure, io l’avevo fatto. Solo una volta.

      Sospirai, incolpando più di tutti me stessa per il fatto che assomigliassi a mia mamma più di quanto pensassi.

      Le donne ridacchiarono, cosa che mi distolse dai miei pensieri. Per quanto il Montana non fosse rinomato per essere un paese elegante, indossavano jeans alla moda, magliette carine e sandali con la zeppa. Avevano i capelli ben acconciati e un trucco leggero, ma efficace. Se il cowboy sexy avesse avuto intenzione di provarci con una donna al parco giochi dell’asilo, l’avrebbe fatto con una di loro. Decisamente non con me, con i miei vecchi jeans e le scarpe da ginnastica. La mia maglietta era sporca di vernice blu davanti e avevo i capelli raccolti in una semplice coda di cavallo, sebbene la brezza leggera me ne avesse tirati via alcune ciocche ribelli.

      Non avevo idea del perché stessi anche solo pensando che quel tipo avrebbe scelto una di noi. Senza dubbio era sposato. Ovviamente era sposato, specialmente dal momento che una delle donne aveva detto che si sarebbe trattato di tradimento. Sua moglie probabilmente aveva i capelli biondi come quelli della loro bambina e sapeva benissimo quanto fosse grosso lui. Ovunque.

      «Mamma, Claire mi ha tirato i capelli.» Quella vocina indispettita proveniva da Tamara, che si stava lamentando con una delle mamme. Aveva appena compiuto quattro anni ed era adorabilissima, ma sarebbe stata sicuramente impegnativa una volta cresciuta un po’ di più.

      La madre di Tamara, che aveva gli stessi capelli scuri, ma senza i codini, sollevò la testa e controllò il parco giochi. Lo feci anch’io. Claire era ancora sull’altalena, a ridere di qualcosa che le stava dicendo Tanner seduto sull’altalena accanto.

      La donna si alzò, prese Tamara per mano e venne da me. «Deve punire Claire. È cattiva.»

      Io inarcai un sopracciglio, ma non dissi nulla, mi limitai ad accucciarmi di fronte a Tamara. Con gli uomini non ci sapevo fare, ma coi bambini? Eccome. Rivolgendole un piccolo sorriso, dissi, «Tirare i capelli, eh?»

      Lei annuì, i codini che ondeggiavano. «Fa male.»

      «Non ti ho vista affatto vicino a Claire nel parco giochi.»

      «È stata lei,» protestò subito Tamara, sporgendo il labbro inferiore.

      Io piegai la testa di lato. «Non sto dicendo che non l’abbia fatto, ma quando è successo, tesoro?»

      Tamara sollevò lo sguardo su sua madre.

      «Ha importanza?» mi chiese la donna. «Io credo a mia figlia. Lei cosa ha intenzione di fare al riguardo?»

      «Sto facendo qualcosa al riguardo adesso,» risposi io, sollevando il mento così da poter incrociare lo sguardo della mamma. «Noi qui discutiamo dei nostri problemi. Quand’è che Claire ti ha tirato i capelli?» Il mio sguardo tornò su Tamara.

      Lei si morse un labbro e mi lanciò un’occhiata per poi distogliere lo sguardo. «Ieri quando ci stavamo togliendo le giacche.»

      Nonostante fosse estate, ogni tanto la mattina faceva fresco. Come il giorno prima, quando avevo dovuto indossare una felpa fino a dopo pranzo.

      «Hai detto a qualcuno cos’era successo in quel momento?» le chiesi.

      Tamara scosse la testa.

      «Non esistono dei termini di prescrizione per un pessimo comportamento,» disse la mamma di Tamara. Non potei non notare il modo in cui batté il piede a terra dal momento che mi trovavo accucciata giù.

      Io la ignorai e mi concentrai su Tamara. Era palese da chi avesse preso il suo pessimo comportamento, per cui dovevo essere io a dare il buon esempio. «Cos’è successo esattamente?»

      Lei si portò un dito al collo mentre parlava. «Mi stavo togliendo la giacca e mi si sono impigliati i capelli nella zip. Claire mi ha aiutata, ma si sono tirati.»

      Io mi alzai e diedi una pacca sulla testa a Tamara. «Sembra che tu abbia bisogno di dire alla tua giacca di smetterla di essere così cattiva. Spero tu abbia ringraziato Claire per averti aiutata.»

      Tamara guardò a terra, poi rivolse un’occhiata furtiva a sua madre. «No.»

      Io non dissi nulla, mi limitai a concedere a Tamara un istante per capire cosa avesse bisogno di fare. «Grazie, Claire!» esclamò rivolta all’altro lato del parco giochi, poi strattonò la mano della madre. «Sono pronta ad andare, ora.»

      Ovvio che lo era dal momento che non aveva ottenuto l’attenzione da parte di sua madre che aveva sperato.

      La mamma mi scrutò dalla testa ai piedi come se fosse stata confusa dal modo in cui avevo ribaltato la situazione facendo passare per cattiva una zip. Senza aggiungere altro, le due attraversarono il parco giochi fino al cancelletto laterale che conduceva al parcheggio.

      Io sospirai, guardandole allontanarsi, chiedendomi come facesse quella donna a camminare con quei tacchi alti. Io non sarei mai stata così femminile.

      «Grazie.»

      La voce proveniva da dietro di me ed io mi voltai di scatto finendo praticamente addosso al signor Cowboy Sexy. Mi portai una mano al petto. «Cavoletti di Bruxelles, mi hai spaventata.»

      «Tranquilla.» Mi prese per un gomito come a stabilizzarmi.

      All’improvviso, cominciò a fare molto caldo e non per via del sole pomeridiano. Il mio cuore perse un battito quando sollevai lo sguardo, sempre più su, sul padre di Claire. Non mi ero minimamente accorta che avesse abbandonato il suo posto accanto al recinto. Doveva essere entrato mentre io mi ero messa a parare con Tamara e sua mamma, perché aveva in mano il piccolo zainetto rosa di Claire.

      Così da vicino, non potei non notare il fatto che avesse gli occhi chiari nonostante i suoi capelli fossero scuri. Quel contrasto era incredibile. Così come la sua mascella squadrata con un accenno di barba, come se non se la fosse fatta da qualche giorno. Mi stava fissando dall’alto, il suo sguardo che mi scorreva in viso, sul mio corpo, per poi tornare sulle mie… labbra?

      «Cavoletti di Bruxelles?» mi chiese, incurvando un angolo della bocca verso l’alto.

      Io mi accigliai, guardando la sua mano. Lui la ritrasse subito.

      «Un requisito del mio lavoro,» risposi. «Bisogna filtrare le parolacce con la c.»

      Lui mi stava guardando. Mi stava perfino studiando, i suoi occhi che si spostavano tra i miei per poi abbassarsi sulla mia bocca e tornare su. «Ho origliato la tua chiacchieratina con Tamara. È proprio come sua mamma e sta cominciando a rigirare le cose a suo favore. Conosco Delilah da quando eravamo bambini e non è cambiata affatto.»

      Anch’io avevo una mamma a cui piaceva rigirare le cose, ma non avevo intenzione di dirglielo. Non riuscivo a sopportare il suo scrutinio e spostai lo sguardo sui bottoni della sua camicia. Mi sentii arrossire. Maledetta pelle chiara.

      «Be’, sì.» Parlare male di una bambina di quattro anni—o di sua madre—non era una bella idea.

      Non potevo perdere il mio lavoro.

      Quando non dissi altro, lui aggiunse, «È incredibile come una tipa così piccola possa essere tanto brava a farlo.»

      Non si sbagliava. Ero grata del fatto di insegnare a dei bambini dell’asilo e non a degli adolescenti, perché Tamara avrebbe dato del bel filo da torcere nel giro di dieci anni, ne ero certa.

      Non dissi nulla, mi limitai a guardare i bambini che non erano ancora stati recuperati dai genitori. L’altra insegnante dell’asilo, Sarah Jane, si trovava dall’altro lato del parco giochi a tenerli d’occhio, parlando con Tanner e sollevando e abbassando le braccia, probabilmente spiegandogli come spingersi con le gambe come Claire.

      «Sto evitando Delilah da anni. Apprezzo il fatto che tu abbia difeso Claire.»

      Io a quel punto sollevai lo sguardo su di lui. I suoi occhi mi scorsero nuovamente in viso.

      «Claire è una brava bambina,» gli dissi.

      «E tu?» mi chiese lui. O quello fu ciò che pensai che mi avesse chiesto.

      Mi accigliai, portandomi una mano alla fronte per ripararmi gli occhi dal sole mentre sollevavo lo sguardo su di lui. L’avevo sentito bene? «Chiedo scusa?»

      Lui mi afferrò per le spalle e mi fece voltare così che il sole non mi accecasse. Poi si schiarì la gola e lasciò cadere le mani. «Non ti ho mai vista qui prima d’ora. Sei nuova?» La sua voce era profonda e roca.

      Quando io trassi un respiro profondo per rispondere, colsi il suo odore. Pino, bosco e un forte odore di maschio.

      «Sì. Sono in città da circa due mesi.»

      Lui mi offrì un cenno del capo distratto. «Mi sarei ricordato di te. Dio, quei capelli.»

      Mi portai una mano alla testa. Arrossii. Avevo dei riccioli rossi selvaggi raccolti con un elastico sulla nuca. Nulla li domava a prescindere da quanto ci provassi. Dal momento che avevo solamente gli asciugatori automatici per le mani nei bagni delle donne al centro sociale per asciugarmeli, erano peggio che mai.

      Lui allungò una mano, mi strattonò una ciocca che si era liberata e la fissò come se ne fosse stato ipnotizzato. Ero stata presa in giro per i miei capelli rossi, crescendo, e non ero sicura se lui stesse facendo lo stesso o se ne fosse compiaciuto.

      «Sono rossi,» dissi.

      Lui sogghignò, incrociando il mio sguardo. «Lo sono eccome, cazzo.»

      Sono rossi? Sul serio? Era quello che mi era uscito di bocca? Distolsi lo sguardo, sentendomi una vera idiota.

      Lui lasciò cadere la mano e se la infilò nella tasca frontale dei jeans.

      «Da dove vieni?»

      «Dal Colorado, ma mi sono trasferita a Bend per questo lavoro.»

      Non avevo intenzione di fornire altri dettagli. Non doveva sapere di Tom o della pessima coinquilina cleptomane né il fatto che fossi al verde. E praticamente una senzatetto.

      «Io mi chiamo Sawyer Manning.»

      Mi porse la mano. Io la fissai per un istante, poi gliela strinsi. La scintilla che provai mi fece voltare di scatto la testa per guardarlo negli occhi. La sua presa fu calda e salda e riuscii a sentire i suoi calli contro il mio palmo. Non avevo idea di cosa facesse per guadagnarsi tutti i soldi cui aveva accennato Delilah, ma non se ne stava seduto dietro una scrivania.

      «Kelsey.»

      «Non ti ha mai detto nessuno che sei bellissima?»

      La sua voce era soffice e mi ci volle un istante per assimilare quelle parole.

      Stava… stava flirtando con me?

      «Non ti ha mai detto nessuno che sei troppo diretto?»

      Strattonai la mano, cercando di ritrarla dalla sua stretta, ma lui non mi lasciò andare. Sogghignò.

      «Um, io--»

      Arrivò la mamma di Tanner e mi rivolse un cenno di saluto con la mano mentre il bambino correva verso di lei al cancello. Io strattonai di nuovo e lui mi lasciò andare. Risposi salutando entrambi prima che se andassero, ma i miei pensieri erano fissi sull’uomo molto grosso e molto sexy al mio fianco.

      «Dal momento che sei nuova, perché non lasci che ti faccia fare un giro per la città,» mi disse.

      Io sbattei le palpebre nella sua direzione per poi riprendermi dalla mia trance dovuta a quel figo. Solo perché era bello come un cowboy da calendario non significava che non fosse uno stronzo. Ero già rimasta scottata in passato. Non avrei permesso che succedesse ancora. Bend era piccola. Molto piccola. Se conosceva la mamma di Tamara da quando erano stati bambini, significava che era di quelle parti. Che conosceva tutti. Non avevo intenzione di diventare l’altra donna. Forse a mia madre non importava dello stato civile di un uomo prima di mettersi con lui, ma a me sì.

      E poi, se avessi perso il mio lavoro all’asilo, non avevo idea di cosa avrei fatto. Dormivo nella stanza sul retro dell’edificio. Una sistemazione a breve termine. La proprietaria dell’asilo, Irene, si era offerta di farmi stare a casa sua quando aveva scoperto la mia situazione, ma dopo una notte con tre bambini delle elementari—uno dei quali mi aveva messo del burro d’arachidi sul naso mentre dormivo—più due cani e un pappagallino cieco, avevo chiesto di poter usare la brandina fino a quando non avessi avuto i soldi necessari per versare la caparra per un appartamento. Lei avrebbe voluto fare di più per me, ma io non avevo intenzione di darle fastidio né di sentirmi in debito. Non avevo soldi, ma avevo un po’ di orgoglio. Visto come stavo risparmiando, speravo di riuscire a trovarmi un appartamento nel giro di poche altre settimane.

      Ero stata stupida in passato e quella era stata colpa mia. Però ora basta. Mi allontanai da Sawyer Manning e scossi la testa. Non avevo fatto nulla di sbagliato. Questa volta tenevo gli occhi aperti. Era lui lo stronzo. Dio, era un tale donnaiolo! Provarci con delle donne al parco giochi mentre sua figlia se ne stava sull’altalena? Non riuscivo a decidere se Tom fosse stato peggio a tenere nascosta la sua famiglia e ad illudermi o se lo fosse quel tipo, che mi chiedeva palesemente di uscire con lui mentre io sapevo benissimo che aveva una figlia. Una moglie. Se non altro lui non era un bugiardo. Ma in ogni caso…

      Potevo solamente immaginare cosa pensasse di me. Che fossi una zoccola? Peggio, una rovina famiglie? Si era fatto tutte le donne della città che lo conoscevano?

      Incrociando le braccia al petto, sollevai il mento. Incrociai il suo sguardo. «No.»

      «No?» mi chiese lui, inarcando le sopracciglia e facendole svanire sotto il cappello, apparentemente scioccato dalla mia risposta. «Ne sei sicura? Perché io qui ci sono cresciuto e conosco tutti i posti segreti.»

      Se non fosse stato sposato, mi sarebbe piaciuto molto farmi mostrare da lui tutti i posti segreti. Del mio corpo. Ma dal momento che lo era, le sue parole non fecero che irritarmi ulteriormente.

      «Ho detto di no,» risposi, poi mi guardai attorno per assicurarmi che non ci fossero bambini nei paraggi. «Se devo essere più chiara, che ne dici di questo? Per. Nessun. Cavoletto. Di. Bruxelles.»

      Dandogli le spalle, attirai l’attenzione di Sarah Jane e le feci cenno che era arrivato il momento che me ne andassi per quel giorno. Dal momento che dormivo nella stanza sul retro dell’asilo la notte, aprivo io la mattina ed era qualcun altro a chiudere. Lei annuì e mi rivolse un piccolo cenno di saluto con la mano ed io corsi dentro.

      Ero talmente agitata che tremavo. Tom mi aveva tirato un brutto scherzo, ma quel tipo? Dio, che coraggio. Aveva un gran cazzo nei pantaloni, ma anche delle belle palle. Davvero grosse.

      Come facevo a continuare ad attirare solo stronzi? Che cazzo avevo che non andava? Aprii una delle credenze in alto nel retro, quella che i bambini non riuscivano a raggiungere e ne tirai fuori la mia borsa.

      Una mano mi si posò sulla spalla ed io strillai.

      «Senti, mi dispiace se--»

      Elaborai quella voce, le parole, nello stesso istante in cui mi limitai a reagire. Forse fu colpa di tutto ciò che stavo passando, forse Sawyer Manning aveva scatenato tutto lo schifo che avevo represso e che era successo per via di Tom. Le conseguenze che stavo ancora vivendo in quel momento.

      O forse era solamente uno stronzo.

      Mi voltai di scatto e gli tirai una ginocchiata nelle palle. Lui si piegò in due, cadde in ginocchio e si lasciò cadere su un fianco rannicchiandosi in posizione fetale sulla moquette. Si portò le mani all’inguine.

      «Oh merda,» sussurrai io mentre lui gemeva a terra. Lanciai un’occhiata alla porta, sperando che Sarah Jane non entrasse portando nessuno degli altri bambini, né che arrivasse Claire a cercare suo padre.

      Stavo ansimando, l’adrenalina in circolo. Lo fissai, notando il modo in cui fosse sbiancato e come stesse rantolando. Non era stata mia intenzione tirare una ginocchiata nelle palle ad un cliente dell’asilo. Avevo semplicemente agito senza riflettere. Per la rabbia.

      Le cose si erano messe male. Molto male, nonostante lui se lo fosse meritato.

      Era quello che avevo voluto fare al mio ex. Colpirlo nel punto giusto, ma non ne avevo mai avuto l’occasione.

      «Ne ho avuto abbastanza di uomini come te,» dissi, posandomi le mani sui fianchi. Stava chiaramente soffrendo. Gli stava bene. «Prova a flirtare con qualcun altro.»

      Afferrando la mia borsa e le mie chiavi, uscii di corsa dalla porta d’ingresso. Avevo dato una bella lezione a Sawyer Manning, ma ne avevo imparata una anche io? Con le cattive, tipo perdendo il mio lavoro e il luogo in cui dormivo la notte?
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      SAWYER

      

      «Un’asta di scapoli? Mi prendi per il culo,» disse Huck, passandosi una mano sulla nuca e fissandomi ad occhi sgranati per poi lasciarsi cadere sullo sgabello al bancone.

      «Occhio al linguaggio,» lo rimproverò Alice. Aveva smesso di tagliare le carote per lo stufato per cena e gli rivolse la sua solita occhiataccia. Nonostante fossimo uomini adulti e vaccinati, ciò non le impediva di ricordare a tutti e tre le buone maniere.

      Mio fratello si limitò a risponderle con un sorriso, anche se un po’ imbarazzato. Era l’espressione che l’aveva tirato fuori dai guai crescendo e che riusciva ancora a far togliere le mutandine alle donne. Dal momento che era lui il capo della polizia, ora, aveva smesso di fare disastri, ma non di ammaliare le signore. «D’accordo. Mi prendi in giro,» disse.

      La nostra governante incurvò un angolo della bocca verso l’alto mentre spostava lo sguardo da Huck a Thatcher e a me. I tre fratelli Manning. Fratelli scapoli, con suo disappunto. Ci trovavamo in cucina con Alice mentre lei preparava la cena. Io ero sul divano nel salotto—l’openspace che era in parte soggiorno, sala da pranzo e collegato alla cucina—con un sacchetto di piselli surgelati sull’inguine.

      Non appena eravamo tornati al ranch, avevo tolto a Claire le cinture del suo seggiolino e lei era corsa verso le stalle dove Roy le aveva promesso di farle cavalcare un pony. Dopo che l’avevo vista incontrare il vecchio assistente, ero entrato in casa puntando dritto verso il freezer. Quando mi ero lasciato cadere sul divano mettendomi il pacco sul… pacco, Alice aveva inarcato un sopracciglio, ma non aveva detto una sola parola.

      I miei fastidiosi fratelli invece sì ed io avevo dovuto raccontare loro tutto per filo e per segno. O per colpo e per ginocchiata. Cazzo.

      Inizialmente avevano pensato che stessi scherzando, ma i piselli sul mio inguine sopra i jeans li avevano fatti ricredere. Avevano perfino fatto una smorfia e si erano portati d’istinto le mani ai loro gioielli di famiglia in segno di protezione maschile. Dopo un po’ di tempo ed essendomi ripreso un po’, io dovetti ridere perché una donna mi aveva messo al tappeto come Redwood, cazzo. Non molti riuscivano a cogliermi di sorpresa, ma Kelsey di sicuro l’aveva fatto.

      Sapevo che cosa aspettarmi la prossima volta. Ci sarebbe stata una prossima volta. Nessuna donna mi aveva intrigato come aveva fatto lei da… mai, il che significava che avevo perso la testa. Era esuberante, scontrosa e ce l’aveva con me.

      Me n’ero rimasto sdraiato sul pavimento dell’asilo per qualche minuto dopo che lei era uscita di corsa. In parte perché non ero stato in grado di muovermi e in parte perché aveva distrutto il mio orgoglio. Avevo pensato alla nostra breve conversazione sin da allora cercando di capire cosa avessi detto o fatto che l’avesse infastidita a tal punto.

      Io non facevo del male alle donne. Non le prendevo in giro. Non le illudevo. Ero il fratello Manning bravo. Di sicuro non avevo fatto nulla a Kelsey, eppure lei sembrava avere il grilletto sensibile, cazzo, e a quanto pare glielo avevo fatto premere. Pensavo di essermi comportato da gentiluomo nei pochi minuti in cui avevamo parlato.

      Mi ero offerto di farle vedere la città, non il mio cazzo.

      «Non sto scherzando,» ripeté Alice. «Un’asta di scapoli venerdì sera e ne fate parte tutti e tre.»

      Thatcher mi lanciò un’occhiata, ma non sembrava troppo turbato all’idea. Era venuto dalle stalle e aveva dei jeans tenuti su da una cintura con la fibbia da campione della categoria junior di steer roping e una maglietta a maniche corte, che era impolverata quanto i suoi robusti stivali da lavoro. Aveva un segno nei capelli rossi per via del suo Stetson, che era appeso ad un gancio vicino alla porta sul retro accanto al mio. Lavorava come barista allo Sperone Fortunato in città, ma quello lo faceva di notte. Di giorno, praticamente gestiva il ranch.

      Huck mi rivolse un’occhiata cupa, come se fosse stato diretto alla gogna venerdì invece che ad un evento di beneficienza. Si mosse a disagio, sistemandosi la cintura carica della radio, delle manette, della fondina e della pistola. Entrambi eravamo capisquadra. Lui era a capo della polizia del Bend. Io dei vigili del fuoco. Io avevo avuto la giornata libera, per cui mi ero offerto di andare a prendere Claire così che Alice non fosse dovuta tornare in città.

      Mi spostai i piselli ghiacciati sull’inguine, ricordandomi dove mi avesse portato la gentilezza.

      «Lo ammetto,» disse lei con una piccola scrollata di spalle, «mi divertirò non poco a vedere voi tre che vi agitate sul palco.»

      «A nostre spese,» commentai io, sistemandomi il cuscino dietro la testa.

      Lei mi puntò addosso quegli occhi grigi. «È una donna a pagare il conto. Voi non avete spese.» Incurvò un angolo della bocca, come se stesse facendo l’insolente di proposito. Come se lei fosse mai stata insolente.

      «È per una buona causa,» aggiunse, ricordandomi che non potevamo lamentarci. Ciò, però, non fermò Huck.

      «Sì, ma qui? Il Bend è così piccolo, chi farà offerte?» chiese.

      Io e Huck eravamo funzionari statali. Eravamo abituati ad aiutare la comunità. Diamine, mettevamo in gioco la nostra vita ogni volta che eravamo di turno. Ma quella era decisamente un’altra storia.

      Thatcher fece il giro dell’isola della cucina e rubò un pezzetto di carota dal tagliere infilandoselo in bocca. Alice gli schiaffeggiò la mano, ma gli rivolse un’occhiata indulgente. «Se devo essere costretto a uscire con la miglior offerente, non voglio che sia la signorina Turnbuckle della biblioteca,» avvertì. «Voglio passare saggiamente il mio tempo.»

      Avevo la sensazione che saggiamente volesse dire a letto con la testa tra le gambe di una donna mentre lei urlava il suo nome, ma non avevo intenzione di dirlo. Non davanti ad Alice.

      A me sarebbe piaciuto passare saggiamente il mio tempo con la bellissima rossa che mi aveva messo al tappeto. Ero cotto a puntino.

      Per. Nessun. Cavoletto. Di. Bruxelles, aveva detto.

      Con quelle parole, mi aveva reso piuttosto chiaro che non volesse avere nulla a che fare con me, diamine. L’avevo guardata entrare ed ero rimasto nel parco giochi, sconvolto. Non è che le avessi chiesto di saltarmi nel letto. Non le avevo detto cosa stessi pensando, come volessi piegarla a novanta sul bordo del mio letto e scoparmela con forza, scoprire se a una brava ragazza come lei piacesse farsi sculacciare. O che aspetto avrebbero avuto le sue labbra piene avvolte attorno al mio cazzo. Qualunque di quelle cose si sarebbe meritata una ginocchiata nelle palle.

      Però io non avevo detto nulla di tutto quello e lei mi aveva praticamente fatto esplodere un testicolo. Qualunque uomo sano di mente avrebbe recepito il messaggio e si sarebbe diretto dalla parte opposta, ma io ero entrato per scusarmi e sistemare la cosa, il che era andato malissimo, cazzo.

      «Sono certa che Selma Turnbuckle ci sarà e potrebbe benissimo puntare su uno di voi e vincere. Se dovesse farlo, vi comporterete da perfetti gentiluomini,» avvertì lei, agitando il coltello nella direzione di tutti noi. Quella donna faceva da governante del ranch e da mamma chioccia per tutti. E voleva che ci sposassimo.

      A me stava più che bene, ma non volevo farmi vendere al migliore offerente. Non ero una cazzo di mucca. Mi sarei sicuramente sentito un pezzo di carne sul palco del centro sociale con delle donne che puntavano su ciò che vedevano: me e i miei fratelli e gli altri uomini che erano stati costretti a partecipare.

      Parte dell’uscire con qualcuno era sperare di non fare davvero i gentiluomini alla fine dell’appuntamento. La signorina Turnbuckle, però, la bibliotecaria del paese, doveva avere almeno settant’anni. Aveva i capelli grigi da che ero bambino. Non avevo altro che pensieri da gentiluomo per quanto riguardava lei. Magari non sarebbe stato male, come appuntamento. Aveva sempre adorato il fatto che la mamma ci avesse dato il nome dei personaggi di Mark Twain. L’avrei accompagnata a casa e sarebbe finita lì.

      Era passato un sacco di tempo da quando avevo provato della vera attrazione per una donna. Anni. Fino a poco prima. Fino a Kelsey. Quando l’avevo vista dall’altra parte del parco giochi mi ero sentito come un personaggio dei cartoni animati, con gli occhi che mi schizzavano fuori dalle orbite e il cazzo che si faceva subito duro. Era semplicemente bellissima, cazzo. Avevo trentaquattro anni, per l’amor del cielo, e non ero affatto un monaco, ma non mi ero mai sentito così, come se fossi stato colpito alla testa col palo di una staccionata.

      Io volevo tutto il pacchetto. Gli sguardi appassionati, il corteggiamento, i preliminari, il sesso sudato. Invece, mi ero beccato una ginocchiata nell’inguine. Dovevo essere folle, perché volevo ancora Kelsey. Forse ancora di più perché mi aveva resistito. Per quale motivo, non lo sapevo. Ma l’avrei scoperto.

      Avrei dovuto farmi vedere da uno bravo, perché le femmine erano pazze. Avevo avuto una donna che avevo pensato fosse quella giusta, ma era finita malissimo. Tina. Pensare al suo nome aveva lo stesso effetto sul mio cazzo del pensare alla signorina Turnbuckle. Spostai i piselli e feci una smorfia.

      «Hai detto di volerci felicemente sposati,» disse Thatcher, rubando un altro pezzo di carota.

      Poteva anche essere il più giovane, ma era il più rompiscatole.

      «Alice, un appuntamento con una delle tue amiche non ci porterà all’altare,» aggiunse.

      Lei posò il coltello e sospirò. Si asciugò le mani sul grembiule. «Voglio che troviate una buona donna tutti quanti.» Il suo sguardo si spostò su di me quando lo disse, sottolineando la parola buona perché sapevamo tutti che io avevo trovato una donna—Tina—ed era finita malissimo. «Che facciate dei figli.»

      Io non mi sarei mai aspettato di trovare una buona donna. A quanto pareva, Tina voleva i terreni dei Manning e i soldi ad essi associati più che me. Quando l’accordo prematrimoniale che le avevo presentato aveva mostrato quali fossero stati i suoi veri interessi, mi aveva abbandonato. Me e la città.

      Non avrebbe mai potuto scoparsi il capo dei pompieri della città, ingannarlo e restare nei paraggi. Il Bend era troppo piccolo per permettere a roba del genere di passare inosservata. Le probabilità di trovare Quella Giusta nella campagna del Montana, quella che mi avrebbe fatto sorridere e mi avrebbe fatto venire con forza erano praticamente nulle. Pensai subito a Kelsey. Lei mi aveva fatto sorridere. E mi avrebbe fatto venire così forte, cazzo—non appena le mie palle si fossero riprese.

      Per quanto riguardava il fare dei figli, se non altro mi stava bene fare un po’ di pratica. Un sacco. Non mi serviva nemmeno un letto. Avrei fatto pratica ovunque con Kelsey piegandola a novanta sulla mia scrivania o prendendomela nell’ultimo box nelle stalle. Su una coperta nei pascoli a sud. Perfino nella mia doccia, cazzo.

      Porca puttana, ero nei guai se mi stavo immaginando di fare tutte quelle cose con una donna che palesemente mi odiava.

      «Io ho Claire,» le ricordò Huck.

      Alice addolcì la propria espressione al sentir parlare della figlia di Huck. Quella donna faceva parte della famiglia da prima che io fossi nato ed era rimasta a prendersi cura di tutti noi dopo che i nostri genitori erano morti quando io avevo avuto quindici anni. Non avevamo un legame di sangue, ma era decisamente la nonna onoraria di Claire. «Eccome. Ora trovati anche una donna.»

      Huck piegò la testa all’indietro e rise. La madre di Claire era un casino ed era sparita da tempo. Huck stava molto meglio senza di lei. E lo stesso valeva per Claire.

      Forse Alice aveva ragione nel farci partecipare a quell’asta. Chiaramente, io e Huck facevamo pena nello sceglierci delle donne. Per quanto riguardava Thatcher, nessuna donna si era dimostrata un’arrampicatrice sociale né si era presentata incinta di lui, ma era ancora single e questo, agli occhi di Alice, era un difetto letale.

      «Sissignora,» disse Huck, tranquillizzandola.

      «L’asta è stata organizzata tramite il centro sociale,» disse lei, prendendo il tagliere e facendo scivolare le carote nella pentola sul fuoco. «Dovete ammettere che è una cosa diversa dalla vendita delle corone di fiori dell’anno scorso.»

      Lo era eccome, diamine. Vendere ghirlande di agrifoglio era una cosa, vendere me stesso un’altra.

      «Il reverendo Abernathy farà da presentatore,» aggiunse lei, come se ciò potesse migliorare la cosa.

      Thatcher rise. Huck gemette. Lo feci anch’io, ma tra me e me. Eravamo andati in chiesa da bambini con i nostri genitori, ma ci eravamo allontanati da quel gregge.

      «Questi appuntamenti verranno supervisionati, dunque?» domandò Huck. «Aspetta. Non si tratta di un qualche trucchetto per farci sposare sul momento, non è vero?»

      Io mi immobilizzai, pensando che potesse effettivamente succedere.

      «Huckleberry Manning, hai battuto la testa? È un evento di beneficienza, non una trappola.» Alice gli rivolse di nuovo la sua occhiata. «Verranno donne non solo da Bend a fare offerte. Mi aspetto che ne arrivino fino da Helena. Non capita spesso che i fratelli Manning finiscano in vendita.»

      Spesso? Diciamo più che altro mai. Potevamo anche essere andati a caccia di donne in passato, e Huck magari era pure padre adesso, ma noi fratelli Manning eravamo selettivi. Quantomeno discreti. Di sicuro non facevamo la spia quando ce la facevamo con qualcuno.

      Lei ci scrutò tutti e tre da capo a piedi.

      Eravamo tutti più alti di un metro e ottanta e avevamo le spalle ampie, la mascella squadrata e gli occhi azzurri di nostro padre, ma in qualche modo eravamo finiti con l’avere i capelli di colori diversi. I miei erano quasi neri. Quelli di Huck erano biondi e Thatcher li aveva pel di carota. Mi ricordavo che nostro padre aveva sempre detto che la Mamma doveva averlo tradito con un paio di cowboy per farci uscire così diversi, ma erano stati talmente innamorati che non esisteva proprio che uno di loro due potesse aver violato il loro matrimonio. Era stata un’unione perfetta che anch’io volevo per me stesso, ma dubitavo che l’avrei mai ottenuta. Stavo invecchiando e, a quanto pareva, le donne mi desideravano solamente per il mio grosso conto in banca o per il mio grosso cazzo. O entrambi.

      «Non mi serve aiuto con la mia vita amorosa,» disse Thatcher, offrendoci il suo ghigno malizioso.

      Alice sbuffò e tornò a tagliare verdure, passando al sedano. L’odore di carne che si arrostiva nella pentola sul fuoco mi fece brontolare lo stomaco.

      «Vita amorosa? No, ma non hai mai portato una donna a casa per cena,» gli disse lei. «Lui ha avuto una figlia al di fuori del matrimonio.» Puntò il coltello in direzione di Huck e lui arrossì, ma non si vergognava di Claire. Alice la amava alla follia, per cui il suo unico problema era il fatto che fossimo tutti e tre ancora single.

      «E tu.» Si voltò e mi rivolse un’occhiata subdola.

      «Io?» chiesi, posandomi una mano sul petto. «Che ho fatto io?»

      Lei lanciò un’occhiata ai piselli che avevo sull’inguine.

      «È chiaro che non lo stai facendo nel modo giusto,» ribatté con insolenza. «Dal momento che hai sprecato un pacco dei miei piselli nel tentativo di ottenere un appuntamento.»

      «Dopo Tina--» Sollevai i piselli. «E quello che è successo poco fa, vuoi che vada a provarci con qualche donna?»

      Lei si accigliò, imbronciando le labbra come se il pensiero di Tina le avesse lasciato l’amaro in bocca. «Provarci? No. Guarda dove ti ha portato. È chiaro che hai bisogno di essere aggiudicato ad un’asta se non riesci a farcela da solo.» Si voltò verso la sua pentola di stufato, un po’ agitata, poi mi guardò da sopra la spalla.

      Io mi sentii effettivamente arrossire. Mi sentivo sconfitto. Volevo Kelsey. Volevo che fosse lei a comprarmi all’asta perché volevo una seconda possibilità. Diamine, volevo sapere cosa l’avesse scaldata tanto. Ma lei non avrebbe mai puntato su di me.

      «Non vi crescerò per sempre,» proseguì lei. «Ve l’ho già detto, e ve lo dirò un’altra volta, mi sto organizzando per trasferirmi vicino a mia sorella in Alabama dove fa caldo tutto l’anno.»

      L’aveva già detto ed io avevo la strana sensazione che fosse sempre più decisa ad attuare quel piano ogni giorno che passava. Alice era stata la nostra roccia sin da quando erano morti i nostri genitori. Era madre, governante, infermiera e ci aveva perfino fatto da autista fino a quando io non avevo preso la patente e mi ero assunto quel compito.

      «Non vuoi che ci proviamo con donne qualunque, ma ti sta bene venderci alla miglior offerente?» le chiese Huck.

      «Io non stavo cercando di provarci con una donna qualunque,» gli ricordai, cercando di far loro capire che non ero un puttaniere. «La nuova maestra all’asilo è… diamine, è particolare. Mi sono offerto di farle vedere la città, non il mio letto.»

      Alice assottigliò lo sguardo e strinse le labbra.

      Ignorò me e Thatcher per voltarsi verso Huck. «Voi vi siete offerti volontari--»

      «Volontari? Più che altro costretti,» si intromise Huck, ma non riuscì ad interrompere Alice.

      «--per fare da scapoli per raccogliere fondi per il programma giovani al centro sociale. Vi ricordate quanto foste coinvolti da piccoli?»

      Avevamo giocato nella lega dei piccoli e avevamo partecipato a qualche gita in campeggio. Qualche ballo. Io avevo perfino dato il mio primo bacio ad uno di quelli.

      Quando me n’ero andato al college nel Missoula, Huck e Thatcher—che avevano due e quattro anni meno di me—avevano fatto altre cose del programma. Alice aveva ragione. Era una buona causa, ma avrei preferito staccare loro un assegno piuttosto che ritrovarmi all’asta, solo che non osavo dirlo. Ero il fottuto capo dei pompieri. Ero coinvolto nella comunità.

      «La signorina Turnbuckle sarebbe un appuntamento da sogno rispetto a gente come Delilah Mays,» disse Thatcher, poi rabbrividì esageratamente. Poteva essere il meno… selettivo, ma nemmeno a lui interessava un elemento del genere.

      «Delilah?» Huck gemette e andò al frigo, prendendo una tazza dalla credenza e versandosi un po’ di caffè che Alice teneva sempre pronto. «Ha messo gli occhi su tutti quanti noi da quando ci sono cresciuti i peli sulle palle.»

      «Occhio al linguaggio,» lo avvertì di nuovo Alice, scuotendo la testa sconvolta, come al solito, dalle parole volgari di Huck.

      «Ma che ca—cavolo, Huck?» dissi nello stesso istante io, cercando di non ridere sebbene fosse vero.

      «Vi do ragione su questo,» ammise Alice. «Non riesco a credere che si sia infilata nel tuo letto all’ultimo anno.»

      «Infilarsi nel mio letto?» domandai io, spalancando gli occhi. «Alice, non è passata dalla porta d’ingresso. Si è arrampicata dalla finestra e si è spogliata completamente.»

      Thatcher ridacchiò. «La prima volta che ti sei trovato una donna nel letto e non sei riuscito a scopartela.»

      Io non potei fare a meno di ridere, sebbene all’epoca fosse stato un incubo. Delilah era bellissima. Lo era stata perfino allora. Era il sogno erotico di qualunque liceale. Ma quando ti coglieva di sorpresa nel tuo letto… il mio cazzo da adolescente si era indurito alla vista delle sue tette sode, ma si era presto sgonfiato. Per un po’ di tempo, avevo pensato che me l’avesse rotto.

      Quel fiasco non l’aveva scoraggiata più di tanto, sebbene fosse passata ad Huck e Thatcher. Non si era arrampicata fino alle loro finestre. Se non altro aveva imparato quella lezione, sebbene fossi sicuro che desiderasse ancora uno di noi, perfino dopo tutti quegli anni di rifiuti.

      Alice si schiarì la gola e andò ai fornelli per abbassare la fiamma, lo sfrigolio della carne che si attenuava. Sapeva che non eravamo vergini, ma di sicuro non condividevamo con lei dove infilassimo il cazzo.

      «Farebbe venire l’ansia da prestazione a chiunque,» ribatté Huck.

      «È stato più di dieci anni fa. Non è migliorata affatto, al giorno d’oggi,» aggiunsi io, sebbene non perché non l’avessi mai avuta nel mio letto. Cazzo, no. «Era all’asilo. Sua figlia è proprio come lei. Sii felice che Claire sarà un anno avanti a lei a scuola.»

      Huck si passò una mano in viso e sospirò.

      «Ci saranno altre donne a fare offerte a parte Delilah,» aggiunse Alice, riportando la conversazione all’asta di scapoli. «È un ottimo modo per le donne per avvicinarsi a voi tre.» Ci scrutò da capo a piedi. «Dovete ammettere che, tra i volti corrucciati e la vostra stazza, mettete paura.»

      «Non possiamo semplicemente donare i soldi al programma?» domandò Huck, dando voce ai miei pensieri per poi bere un sorso di caffè. Era sempre stato il più capriccioso tra noi tre, ma eravamo tutti ugualmente condannati a quell’evento. Lamentarsene non avrebbe migliorato la cosa.

      «Ora basta.» Alice si posò le mani sulla vita sottile. Quasi sulla settantina, aveva la spina dorsale bella dritta ed era sana come un pesce. Tutti noi la superavamo di quasi cinquanta chili, ma nessuno attaccava briga con lei. «Se Huck può parlare dei peli sulle vostre palle, allora io posso parlare dei giorni in cui ho dato una mano a ripulirvi il culo.» Fece una pausa ad effetto, il che ci fece agitare tutti quanti. Lei puntò nuovamente il coltello verso di noi. «Voi tre parteciperete all’asta di scapoli venerdì sera. Verrete venduti a donne disponibili—e si spera attraenti. Fine della discussione.»
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      SAWYER

      

      Due giorni dopo

      

      «È un incubo, cazzo,» mormorò Huck, spostandosi per appoggiarsi alla parete. Ci trovavamo nel backstage del centro sociale, in attesa del nostro turno per farci chiamare sul palco e farci mettere all’asta. Indossavamo tutti i nostri stracci migliori, ovvero dei jeans puliti e delle camicie stirate. Thatcher mi lanciò una mentina per poi infilarsene una in bocca lui stesso.

      Huck avrebbe preferito scappare verso le colline piuttosto che starsene lì e sapevo che era solamente la furia di Alice a trattenere lui—e me—dal farlo.

      «Amico, hai visto tutte le donne là fuori?» domandò Thatcher, andando a sbirciare dietro l’angolo per scrutare il pubblico. Lui sembrava molto più entusiasta. Diamine, poteva prendersi anche il mio appuntamento e probabilmente quello di Huck.

      Sulle pareti di cemento rimbombavano gli applausi e le grida delle signore. Un altro uomo era andato incontro alla sua fine. C’erano più partecipanti di quanti mi fossi mai immaginato. Quell’edificio veniva usato per tutto, dal basket al nuoto ai programmi per gli anziani, ed era inoltre progettato per gestire ogni genere di evento paesano, ma un’asta di scapoli era una novità. Dovevano esserci almeno un centinaio di donne là fuori e i livelli di estrogeno erano alle stelle.

      Circa quindici uomini erano stati costretti a scambiare un appuntamento per una donazione in beneficienza. Ne conoscevamo personalmente un paio perché eravamo cresciuti insieme e ci eravamo visti in città, ma gli altri dovevano essere stati trascinati lì dal resto della contea.

      A giudicare dalle offerte per le quali erano stati “venduti” i primi tre ragazzi, era palese quanto alcune donne fossero impazienti di aiutare il programma giovani. O di accaparrarsi un appuntamento.

      Thatcher si avvicinò e mi diede una pacca sulla spalla. «Non ti sei ancora ripreso?»

      Sogghignò ed io lo guardai male.

      Huck sorrise. «Amico, sei cotto.»

      Era vero. Avevo passato gli ultimi due giorni a pensare alla bellissima donna dai capelli rossi che mi aveva rifiutato.

      «Devo sapere che cosa ho fatto. Cosa ho detto per aizzarla,» dissi loro. Di nuovo.

      «Devi stare alla larga dalla gente pazza,» mi disse Huck.

      «Vuoi uscire con lei?» replicò Thatcher, scrutandomi.

      «Non ho idea di cosa voglio fare con quella donna,» risposi. Uscirci? Non ne avevo la minima idea. Forse avevo colpito la testa quando mi aveva mandato al tappeto perché per quale cazzo di motivo avrei dovuto voler rintracciare una donna che chiaramente non voleva avere nulla a che fare con me? Che mi detestava.

      Era una sfida? Era pazza? Lo ero io?

      La mia risposta non fece che far ridere Huck, il che era la prima volta che succedeva da quando eravamo entrati al centro sociale. «Solo tu vorresti rivendicarti una donna con delle palle più grosse delle tue.»

      Rivendicarla. Quell’idea non era poi così male. Però dovevo ancora trovarla. Dovevo sapere. Si scaldava facilmente, il che non fece che farmi chiedere se si scaldasse anche di passione con altrettanta facilità.

      L’ultima cosa che volevo era turbarla. Feci una smorfia, sperando che quando mai l’avessi rivista, sarei stato in grado di sistemare le cose. Un uomo più saggio si sarebbe tenuto alla larga, il che faceva di me un grandissimo idiota.

      «Sarà difficile sistemare la cosa se uscirai con un’altra donna,» disse Thatcher, accennando al palco con la testa.

      Io lo guardai in cagnesco. «Chiunque mi comprerà non otterrà più di un caffè da me. Con Kelsey voglio…» Smisi di parlare perché non avevo la minima idea di cosa volessi fare con lei. Be’, lo sapevo, ma perché?

      «Qualunque cosa tu faccia, mettiti il preservativo,» scherzò Huck e Thatcher gettò indietro la testa ridendo, dandosi perfino una pacca sulla coscia.

      Era così fottutamente carina. Minuta con curve infinite. Non era appariscente come Delilah e Tracy con i loro stracci firmati e le ciglia finte mentre guardavano le loro bambine giocare. L’abbigliamento semplice di Kelsey non aveva fatto che accentuare la sua pelle chiara, quelle labbra piene. Il rigonfiamento delle sue tette piccole, ma sode. La macchia di vernice sulla sua maglietta aveva dimostrato che non le dispiaceva sporcarsi e il modo in cui aveva parlato con gentilezza con la futura diva Tamara diceva che era una cazzo di rock star con i bambini.

      Nel giro di cinque minuti, avevo scoperto di volerla. Avevo bisogno di farla passare da col cazzo proprio a dammi il tuo cazzo, ti prego. Dal tirarmi una ginocchiata nelle palle allo stringermele nel palmo mentre mi succhiava l’uccello.

      Ed eccomi lì nel backstage, pronto ad uscire con qualche donna per beneficienza, e stavo perdendo la testa. Per una maestra d’asilo.

      Mi passai una mano sul viso, guardando un altro uomo affrontare il proprio turno.

      Merda. Io non volevo un appuntamento qualunque. Io volevo Kelsey.

      Mi passai una mano tra i capelli, che, secondo le istruzioni di Alice, erano ordinatamente pettinati.

      «Manning, il prossimo sei tu,» esclamò il reverendo Abernathy per poi fare capolino con la sua testa mezza pelata dalla tenda. «Oh, fantastico, ci siete tutti e tre. Chi di voi vuole andare per primo?»

      Io, Huck e Thatcher ci scambiammo un’occhiata. Huck si picchiettò il naso, poi lo fece Thatcher nel nostro solito gioco in cui a chiunque se lo toccasse per ultimo spettava il compito. In quel caso, vendersi all’asta ad un gruppo di donne chiassoso e turbolento. Sospirai, rassegnandomi a ciò che stava per succedere. «Vado io.»

      Il prete scomparve.

      «Facciamola finita,» borbottai per poi seguire l’uomo di Dio sul palco.
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      KELSEY

      

      Avevo atteso la telefonata di Irene che mi dicesse che ero stata licenziata. Dopo essermene andata dall’asilo il giorno prima, ero andata in una lavanderia a gettoni per lavare la piccola pila d’abiti che avevo nel baule della mia auto. Mentre davo di matto. Poi ero andata al centro sociale, dove avevo pianto come una bambina nella doccia del camerino delle donne per ciò che avevo fatto. Poi ero andata al supermercato per comprare dei pasti surgelati. Quando avevo sbloccato la porta sul retro dell’asilo con la mia chiave così da poter riscaldare la mia cena nel microonde e dormire un po’, avevo quasi pianto di sollievo. Non che Irene avrebbe fatto cambiare le serrature, ma avevo avuto irrazionalmente paura che Sawyer Manning avesse voluto farmi mandare via. O licenziare.

      Non l’avrei biasimato. Il mio comportamento era stato peggiore di quello di Tamara.

      Sawyer non doveva aver fatto nulla, perché erano passati due giorni da quando gli avevo tirato una ginocchiata nelle palle e non avevo sentito dire nulla al riguardo. Sarah Jane non aveva detto una parola e, quando avevo lavorato con Irene quella mattina, lei mi aveva solamente chiesto con la sua solita preoccupazione come me la stessi cavando nel mettere da parte i soldi per la mia caparra. Era come se quell’incontro non ci fosse mai stato. Ovviamente, Claire non era più venuta da allora, per cui non mi ero più imbattuta in lui. C’era sempre la prossima settimana, il che mi spaventava ancora.

      Quando Sarah Jane mi aveva invitata ad un’asta di scapoli—ciò che, a detta sua, era l’evento dell’estate—mi ero incontrata con lei ed Irene all’auditorium. Fu allora che mi resi conto finalmente che, per chiunque altro a parte me e Sawyer Manning, non era successo nulla.

      Dovevano esserci un centinaio di donne, lì, tutte sedute a dei tavoli rotondi, che ridevano e applaudivano, fischiavano e acclamavano mentre un uomo dopo l’altro veniva venduto all’asta.

      Io non possedevo un centesimo, per cui non avevo alcuna intenzione di comprarmi un appuntamento. Irene era sposata, per cui anche lei era lì solamente per divertirsi. Sarah Jane aveva la mia età ed era single e ci offriva una cronaca dettagliata di ogni uomo e di ogni donna che vi faceva una puntata. Era cresciuta lì e conosceva ogni singolo pettegolezzo succoso. Per questo, aveva detto che probabilmente non avrebbe puntato su nessun uomo, sebbene fosse disposta a contemplare quella possibilità tanto per stare sicuri.

      Io ero grata della loro amicizia. Della gentilezza di Irene vista la mia situazione.

      Il prete—una scelta strana come presentatore di un’asta di scapoli—annunciò un altro uomo. Lui salì sul palco con un grosso sorriso nervoso.

      «Owen Zerwig. Andavo a scuola con sua sorella,» disse Sarah Jane. La stanza era così chiassosa che non aveva bisogno di parlare a bassa voce. In effetti, doveva alzarla per farsi sentire da me.

      Il ragazzo aveva i capelli biondo cenere ed era di bell’aspetto. Robusti stivali da lavoro, Wrangler stirati e una camicia a quadri. Aveva i capelli folti e, a giudicare da ciò che stava dicendo il prete, possedeva una casa e un lavoro ben pagato.

      Un ottimo partito.

      «È un brav’uomo,» aggiunse Irene, accennando col mento ad Owen. «Anche bello. Perché non fai una puntata su di lui?» chiese a Sarah Jane.

      Lei scosse la testa, il suo adorabile caschetto che le ondeggiava sulle guance. «Ho visto il suo pene.»

      Spalancai la bocca mentre lei rispondeva una cosa del genere come se mi avesse chiesto di passarle il sale. Irene strabuzzò gli occhi.

      «Avevamo quattro anni e stavamo giocando nella piscina dei bambini, ma in ogni caso, l’ho visto.»

      «Sono certa che ce l’abbia… più grosso, adesso,» commentò Irene, cercando molto duramente di mantenere un’espressione neutra.

      Sarah Jane ed io ci scambiammo un’occhiata per poi scoppiare a ridere.

      «Oh, guarda, Delilah sta puntando,» disse Irene.

      Io e Sarah Jane ci voltammo nel sentir accennare alla madre dell’asilo. Era tanto composta come il giorno prima al parco giochi, sebbene avesse una maglia un po’ più attillata e il trucco sugli occhi un tantino più marcato.

      «Non è sposata?» domandai io, prendendo il mio bicchiere di plastica per bere. Era un evento senza alcol, per cui c’erano boccioni d’acqua ai quattro angoli della stanza.

      Loro scossero la testa. «Non ha mai pronunciato i voti,» commentò Sarah Jane.

      «Probabilmente si tratterrà per uno dei Manning,» aggiunse Irene, lanciando un’occhiata al proprio cellulare per poi posarlo sul tavolo.

      Il mio cuore ebbe un tuffo a quel nome ed io tossii strozzandomi col sorso che avevo appena bevuto. Lei mi scrutò preoccupata, ma proseguì. «Ricchi e bellissimi. Fanno doppiamente gola a Delilah.»

      «Alla maggior parte delle donne,» aggiunse Sarah Jane. «Ho sentito dire che anche loro saranno messi all’asta questa sera.»

      Irene annuì. «Sono bravi ragazzi. Sono amica della loro governante. Li ha convinti tutti e tre a partecipare all’evento. Avrei voluto essere stata una mosca per assistere al momento in cui gliel’ha detto.»

      Io pensai a Sawyer Manning. A quanto fosse grosso. Bello. «Sono in tre?»

      Sarah Jane si fece aria con la mano. «Già. Sawyer, Huck e Thatcher. »

      «Da Mark Twain?» chiesi io.

      Irene annuì. «Bravissima. Non tutti colgono la cosa. Alla loro mamma piacevano i suoi libri.»

      «Sono tutti ugualmente bellissimi,» aggiunse Sarah Jane per poi mordersi un labbro. «Potrei dover puntare su uno di loro. Non saprei quale.»

      «Moro, biondo o rosso?» le chiese Irene con un ghigno malizioso.

      Sarah Jane ci rifletté picchiettandosi il mento. «Vorrei che i Manning fossero come palline di gelato ed io potessi averli tutti e tre.»

      Ero del tutto confusa per cui posai il bicchiere e sollevai una mano. «Aspettate. Uno di loro è il padre di Claire Manning.»

      Loro annuirono.

      «Ma non può partecipare all’asta. È sposato.»

      «Venduto!» urlò il prete e le signore applaudirono. Owen arrossì e sogghignò dal palco. La donna che se l’era aggiudicato—non Delilah—si alzò e lui scese i gradini per andarle incontro. Io li guardai, ma non prestai loro alcuna attenzione. La mia mente era concentrata sul fatto che ci fossero tre fratelli Manning. Se gli altri fossero assomigliati a Sawyer… wow.

      «No. Huck non è sposato. Non sono sicura quale sia la storia, ma--»

      Io afferrai il braccio di Sarah Jane, fissandola ad occhi sgranati. «Huck?»

      Lei si accigliò, abbassando lo sguardo sulla mia presa. «Sì. Huck Manning è il padre di Claire.»

      Io mi leccai le labbra improvvisamente secche. «Allora… allora chi è Sawyer Manning?»

      Piegando la testa di lato, lei mi guardò dopodiché i suoi occhi si illuminarono. «Il più grande. Oh, l’hai conosciuto all’uscita dall’asilo l’altro giorno. È lo zio di Claire.»

      Zio. Non padre.

      «Ed è… scapolo?» squittii.

      Irene rise. «Tutti e tre lo sono. Huck non si è mai sposato. Alice vuole che si accasino.»

      Porca puttana.

      Sawyer Manning era single. Non era sposato. Ed era appena stato chiamato sul palco dal prete.

      Le signore applaudirono, un paio fischiò mentre il cowboy alto, scuro e bellissimo usciva sul palco. La mia pressione sanguinea schizzò alle stelle al solo fissarlo. Già, quello era il tizio a cui avevo tirato una ginocchiata nelle palle. Senza alcun motivo.

      Oh mio Dio.

      «Cosa ne pensate voi signore di quest’ottimo scapolo?» chiese il prete alla folla e loro risposero ancora più forte applaudendo e urlando. Io ero completamente d’accordo con loro. Era un esemplare sbalorditivo di cowboy focoso.

      Sawyer Manning, con indosso dei jeans, degli stivali lucidi da lavoro e un’elegante camicia blu, si tolse lo Stetson e si passò una mano sulla nuca. Per quanto stesse sorridendo, non sembrava troppo entusiasta di tutte quelle attenzioni. Né impaziente di accaparrarsi un appuntamento come Owen prima di lui.

      Sawyer era interessato a me il giorno prima.

      Oh mio Dio.

      Mi aveva chiesto di uscire. Io gli avevo dato una ginocchiata all’inguine.

      Dovevo scusarmi. Sistemare le cose.

      «Cominciamo con l’asta?» Quando gli applausi scemarono, il prete disse, «Cominciamo con cinquanta dollari.»

      Le puntate cominciarono, rapide e frenetiche, una dietro l’altra.

      «È il più grande dei tre,» commentò Sarah Jane. «L’ho incontrato una volta. Gentilissimo. Non sono sicura se sceglierei lui o Thatcher. Lui è quello coi capelli rossi. Sarà il prossimo o l’ultimo, suppongo.»

      Io annuii vagamente, ma osservai le donne puntare in tutta la stanza, compresa Delilah.

      Il mio sguardo tornò su Sawyer. Se ne stava lì alto e… immenso, tenendosi lo Stetson al petto. Guardarlo in quel momento mi provocò lo stesso brivido del giorno prima. Il mio cuore batteva all’impazzata. Avevo l’acquolina in bocca. C’era qualcosa in lui che mi attirava. Che mi rendeva vogliosa.

      Ogni volta che Delilah faceva una puntata, lui aveva un tic alla mascella. Per quanto avesse una posa casual, non potei non notare il modo in cui le sue dita si stringevano per poi rilassarsi. Non era felice.

      «Questo potrebbe essere il modo per farle ottenere l’appuntamento che ha sempre desiderato,» disse Sarah Jane, indicando Delilah. Stava sorridendo con un luccichio predatorio negli occhi che non potei non notare perfino dall’altra parte della stanza. «Il fatto che debba pagare per riuscirci la dice lunga.»

      «Hai ragione,» le dissi io. «L’ho sentita parlare di lui l’altro giorno all’uscita.»

      Sarah Jane si accigliò. «Non sarebbe divertente per Sawyer.»

      Sawyer mi aveva detto che non gli piaceva. Aveva detto di averla conosciuta per tutta la sua vita, che non gli era mai piaciuta sin dall’inizio. Se aveva ragione nel sostenere che Tamara avesse preso da sua madre… un appuntamento con Delilah sarebbe stato terribile. E se lei avesse messo i suoi artigli smaltati su di lui…

      Non era giusto.

      «Trecento!» esclamò Delilah, alzando l’offerta di altri cinquanta dollari.

      Il prete si guardò attorno in attesa di altri partecipanti. Le puntate avevano rallentato fino ad esaurirsi a quella grossa somma per un appuntamento.

      Sawyer rimase immobile, il corpo teso. Si era offerto lui volontario per quella cosa, aveva concesso il proprio tempo gratuitamente per una buona causa. Centinaia di dollari al programma giovani erano fantastici, ma per quanto sarebbero provenuti dal conto in banca di Delilah, a Sawyer sarebbe costato molto passare del tempo con quella donna che non gli piaceva.

      «Trecento e uno.»

      Non potevo lasciare che accadesse.

      «Trecento e due.»

      Lo dovevo a Sawyer Manning per ciò che avevo fatto.

      «Cinquecento dollari,» urlai.

      Tutti quanti si voltarono a guardarmi.

      Irene sussultò e Sarah Jane mi fissò ad occhi sgranati. Spalancò perfino la bocca. Le avevo colte di sorpresa e lo stesso sembrava valere per ogni altra persona nell’auditorium.

      Lo sguardo di Sawyer Manning si spostò di scatto su di me. Incrociò il mio. Lo sostenne.

      Mi vennero subito duri i capezzoli.

      «Venduto!»

      Tutti applaudirono, ma io non lo sentii mentre fissavo Sawyer. Avevo il cuore in gola e le mani sudate.

      «Um, Kelsey,» mormorò Sarah Jane per poi scuotermi un braccio. Io non avevo intenzione di spostare lo sguardo per nulla al mondo. «Cosa… perché… hai appena vinto Sawyer Manning.»

      «Lo so,» dissi, tanto entusiasta quanto nel panico. Cos’avevo fatto?

      «Tesoro, so che abbiamo detto che era attraente e tutto, ma i soldi…» disse Irene, lasciando in sospeso la frase. Era l’unica a conoscere la mia situazione. Perfino Sarah Jane non sapeva che dormivo all’asilo. Facevo molta attenzione, tenendo le mie cose come uno spazzolino in una borsa e infilandola in una delle credenze più alte. Il lettino nella stanza sul retro dell’asilo lo tenevo sempre ben fatto. I miei effetti personali che quella stronza della mia ex coinquilina non mi aveva rubato erano nascosti in un piccolo deposito ai margini della città. I miei abiti erano nel bagagliaio della mia auto. Ciò che mi stava ricordando Irene—perché io avevo chiaramente perso la testa—era che non avevo i soldi per pagare l’asta. Non le importava che avessi acquistato uno scapolo, ma si preoccupava del fatto che avessi reso palese la mia situazione non essendo in grado di concludere l’affare. Sarebbe stato imbarazzante per me e per Sawyer. All’organizzazione sarebbero mancati dei soldi che qualche altra donna, perfino Delilah, avrebbe dato volentieri.

      Annuii per poi ammettere, «Lo so, non ho riflettuto.»

      Irene ridacchiò. «Tesoro, non sei la prima donna ad aver perso la testa per un Manning.»

      Sawyer balzò giù dal palco, saltando i gradini e avvicinandosi con andatura rilassata—già, era così che un cowboy sexy mi si avvicinava—senza guardare da nessuna parte se non nella mia direzione.

      Io mi leccai le labbra e deglutii con forza, incapace di distogliere lo sguardo da lui.

      «Ma perché? A parte l’ovvio,» si chiese Sarah Jane.

      «Gli ho dato una ginocchiata nelle palle,» ammisi io, senza guardare nessuna delle mie amiche.

      Irene continuò direttamente a ridere.

      «Tu cosa?» urlò praticamente Sarah Jane, ma io non avevo intenzione di rispondere perché Sawyer era al mio fianco, che si rimetteva il cappello in testa.

      Dovetti piegare il mento all’indietro per sollevare lo sguardo su di lui. Mi porse una mano ed io la presi.

      Lui mi strattonò leggermente e mi tirò in piedi per poi chinarsi. Prima che potessi anche solo domandarmi cosa avesse intenzione di fare, lui mi gettò in spalla e mi trascinò fuori dalla stanza.
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      SAWYER

      

      Il modo in cui me la portai via dalla stanza probabilmente non fu l’idea migliore che potessi avere. Poteva anche trattarsi della presa da pompiere, ed io ero il capo dei pompieri, ma non c’era alcun incendio. Se volevo che la città si tenesse fuori dalla mia vita amorosa, non era quello il modo di riuscirci. Ma quando era stata Kelsey ad esclamare la puntata vincente, il mio uomo delle caverne interiore aveva preso il sopravvento. Mi ero rassegnato a portare Delilah a prendere un caffè. La mattina dopo. Alla caffetteria sulla Main Street dove c’erano un sacco di testimoni, così che non mi avrebbe messo le mani addosso. Ma poi Kelsey, dal nulla, aveva urlato un’offerta più alta. Il reverendo Abernathy aveva esclamato Venduto più in fretta di quanto Delilah avrebbe potuto ribattere, grazie a Dio. Letteralmente e metaforicamente.

      Avevo ottenuto esattamente ciò che volevo. Un appuntamento con Kelsey. Ero pazzo? Di sicuro stavo per scoprirlo, cazzo. Non appena l’avevo trovata tra la folla, non avevo distolto lo sguardo. Come avevo fatto a non notarla? Quei capelli rossi selvaggi. Quella pelle chiara. Quelle labbra piene. Quanto fosse bella.

      Poteva anche essere stata lei a comprarmi, ma adesso era mia. Perché la volessi, non ne avevo la minima idea. Forse ero masochista. Forse volevo una sfida. Volevo sapere se la sua figa avesse gli stessi riccioli rossi che aveva in testa.

      A parte tutto quello, dovevamo capire alcune cose, tipo il motivo per cui mi avesse tirato una ginocchiata nelle palle. Perché l’avesse fatto per poi comprarmi ad un’asta.

      Con un braccio stretto attorno alle sue cosce, camminai dritto fuori dall’edificio e non la misi giù fino a quando non fummo accanto al mio pickup. Per quanto il parcheggio fosse pieno, era deserto dal momento che l’asta era ancora in atto. Se Huck e Thatcher fossero stati gli ultimi due uomini rimasti, non sarebbe durata ancora a lungo.

      Le serate estive erano lunghe nel Bend, il sole era appena tramontato dietro le montagne. La città si trovava in un’ampia vallata, il centro costruito attorno ad un’ansa del fiume. Era caratteristica e pittoresca, ma l’unica cosa che riuscivo a vedere io era la donna che avevo appena rimesso in piedi.

      Aveva i capelli lunghi e selvaggi attorno al viso, le ciocche rosse che sembravano avere vita propria. Sembrava Medusa. Aveva un leggero rossore sulle guance e, molto probabilmente, i suoi occhi verdi brillavano di rabbia.

      Indossava dei jeans con una maglietta azzurra—niente macchie di vernice—e dei sandali in pelle. Semplice, ma la sua mancanza di ostentazione non faceva che mettere in mostra il morbido rigonfiamento delle sue tette floride, la curva dei suoi fianchi. Era bella in maniera naturale. Diamine, non ci stava nemmeno provando. Non ero certo se anche solo sapesse quanto fottutamente affascinante fosse.

      Lei si guardò attorno, come a cercare di capire dove fossimo, per poi tornare a guardare me. Sollevò il mento, così da potermi guardare negli occhi, ma io ebbi la sensazione che fu anche perché fosse infastidita, sebbene il leggerissimo sorriso che le tendeva le labbra dicesse il contrario. Le piaceva farsi maltrattare, se non altro da me. Eppure, io non avevo idea del perché la sua insolenza mi eccitasse tanto.

      «Avrei potuto camminare, sai,» mi disse, posandosi le mani sui fianchi e piegando la testa di lato.

      Io sogghignai perché in qualche modo l’ira di quella piccola sfacciata mi intrigava. «E avresti potuto tirarmi un’altra ginocchiata nelle palle.»

      Lei distolse lo sguardo e si passò le mani sui jeans. Si leccò le labbra, il che mi fece reprimere un gemito e pensare alle statistiche del baseball così da non avere il segno della zip sull’uccello. «Già, a proposito, scusami.»

      «Ti dispiace?» le chiesi, tirandomi indietro il cappello per scrutarla ancora più attentamente.

      «Sei sposato?» ribatté lei. Sollevò di nuovo il mento. Aveva una piccola fossetta lì su cui avrei voluto premere il pollice mentre la baciavo.

      «No.»

      «Allora mi dispiace. Ma avrei potuto camminare.»

      «Ti stavo aiutando ad uscire dalla stanza. Sono un pompiere, prendo la gente in braccio in stile pompiere.»

      Lei mi scrutò dalla testa ai piedi come se fosse stata sorpresa. «Non mi serve il tuo aiuto.»

      «Ma a me serviva il tuo?»

      «Volevi farti comprare da Delilah?»

      Io strinsi le labbra, passandomi una mano sulla nuca.

      «Dovresti ringraziarmi,» disse.

      Io abbassai la testa per guardarla negli occhi. Sorrisi. «Io? Ringraziare te? Sono io che mi sono dovuto mettere dei piselli surgelati sulle palle.»

      «Io ti ho salvato da una pazza.»

      Inarcai un sopracciglio. «Ne sei sicura?»

      Toccò a lei stringere le labbra perché colse l’antifona—non stavamo più parlando di Delilah. L’occhiataccia che mi rivolse avrebbe incenerito chiunque, il che non fece che farmi allargare il sorriso.

      Quell’accanimento mi faceva ridere. Che cazzo aveva quella donna? Era insolente da morire. Le dava tanto quanto le prendeva. Avevamo continuato a parlare a vanvera del fatto che io avrei dovuto ringraziarla per qualcosa nonostante non fossi più nemmeno tanto sicuro di cosa.

      «Non ti piace che degli uomini sposati ci provino con te,» dissi, sperando di arrivare al succo di tutto quel casino.

      «A te piacerebbe?» Incrociò le braccia al petto, il che immaginai dovesse farla sembrare infastidita. Invece non fece che sollevarle le tette e farmi venire voglia di vedere se avesse un reggiseno in pizzo o semplice. Immaginai pizzo. Pizzo color lavanda.

      Cazzo.

      «Cosa?» domandai, dimenticandomi di cosa avessimo parlato.

      Lei sospirò. «A te piacerebbe che una donna sposata ci provasse con te?»

      Ah. Pensava che fossi sposato, che Claire fosse mia.

      Incrociai le braccia al petto, mimandola. «Perché non mettiamo subito in chiaro come stanno le cose? Non sono sposato. Non lo sono mai stato. Non ho una ragazza. Diamine, non sono nemmeno uscito con qualcuno, ultimamente. Ecco perché Alice mi ha messo come volontario all’asta. Per quanto riguarda Claire, è mia nipote. Okay?»

      Lei annuì e fece un’adorabile smorfia. Mi scrutò. Non avevo idea che delle ciglia potessero essere tanto rosse. «Non mi piacciono i traditori.»

      Io la osservai e vidi di nuovo quel fuoco nei suoi occhi. Quella volta, non era rivolto a me. No, era una specie di rabbia interiore. Qualcuno l’aveva ferita in passato e non ci voleva uno scienziato per capire che un uomo le aveva fatto un torto. Un uomo sposato. Non la biasimavo per il fatto che ci andasse cauta.

      «Già, l’avevo capito.» Quando lei non disse nulla, io proseguii. «Se sei la mia donna, sei la sola e unica,» le dissi, indicando lei e poi il mio petto. «Nel senso che non tradisco. A te non piacciono i traditori, a me non piacciono i bugiardi.»

      Tina aveva mentito circa il suo interesse nei miei confronti. Aveva mentito riguardo al suo coinvolgimento nella nostra relazione. Le avevo comprato un anello, ero stato pronto a impegnarmi con lei, ma lei non voleva me. Voleva i miei soldi, non la vita semplice da moglie di un pompiere. Il ranch dei Manning era immenso e risaliva a molte generazioni prima. Lei voleva fare la signora del castello o qualcosa del genere. Io adoravo i terreni della mia famiglia e i nostri soldi, ma non erano loro a definirmi.
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